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La ripresa 
politica 

Il segretario della Quercia giudica il «vertice di pace» 
tra il leader referendario e il segretario de Martinazzoli 
«Vedo linguaggi e comportamenti della vecchia politica 
Non si devono cercare pretesti né creare casus belli... » 
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Occhetto: rispunta il centro-sinistra 
«Qualunque cosa faccia Segni, il Pds unirà i progressisti» 

11 ravvicinamento tra Martinazzoli e Segni? Achille 
Occhetto ci vede il tentativo di riproporre un «centro 
sinistra senza inquisiti». Un progetto che lascerebbe 
['«amaro in bocca a chi si aspettava il rinnovamento 
della politica». 11 Pds non si farà schiacciare su posi
zioni settarie. «Qualunque cosa faccia Segni noi 
continueremo a batterci per una sinistra capace di 
governare guardando al centro». 

ALBERTO LEISS 

I H ROMA. -La mia prima im
pressione? Che si stia tacendo 
molto rumore per nulla. Nel 
paese che ha visto Tangento
poli, che ha latto la "nvoluzìo-
ne pacifica", che ha vinto due 
referendum, che ha comincia
lo ad assaporare il gusto della 
politica bipolare all'inglese, 
che ha visto la fine delle vec
chie coalizioni deprecate e an
che un po' corrotte, la grande 
notizia sarebbe che sono in at
to manovre per presentare una 
riedizione del centro-sinistra, 
mi auguro senza inquisiti». In 
un'intervista concessa a l'Urina 
e la Repubblica, Achille Cic
chetto usa, come dice lui stes
so, il linguaggio della •fran
chezza» di fronte al Ravvicina
mento tra Martinazzoli e Segni, 
e ancor più di fronte alle rea
zioni e alle intepretazior.i che 
ha suscitato in una parte dello 
schieramento politico e sui 
media. «Certo - nflctte ancora 
ad alta voce il segretario del 
Pds - come sempre il vecchio , 
vizio italiano di accontentarsi 
di una rivoluzione passiva tie
ne conto dei processi nuovi 
che sono intervenuti. E cosi il 
centro sinistra si affaccia prima 
del voto, con un suo team, un 
abbozzo di programma, un 
leader. Mi chiedo se anche 
quel che sta avvenendo nella 
ristrutturazione del sistema in
formativo, e alla Rai, non si 
muova in questa direzione...». 

Quell'Incontro tra Segni e 
Martinazzoli e foriero di io
le novità negative? 

Non considero di per se nega
tivo rincontro. Vedo pero che 
è stato subito considerato una 
ciambella di salvataggio per 
tutti gli spiriti neocentristi in 
cerca di una via d'uscita. Se 0 
cosi mi sembra una svolta ne
gativa soprattutto per Alleanza 
democratica. Il suo progetto 
aveva senso in quanto propu
gnava la formazione di un al
leanza progressista. E io nei 
mesi scorsi non avevo escluso 
che oltre un cartello elettorale 
comune potesse anche nasce
re, in un processo storico non 
necessariamente lungo, un 
progetto più largo e avanzato 
di Partito Democratico. . 

Il Pds è stato preso in con
tropiede? 

Veramente già dallo svolgi
mento dell'assemblea di Ad a 
Firenze io mi aspettavo uno 
sbocco di questo tipo. Ci leggo 
anche una risposta all'aflerma-
zione elettorale del Pds nelle 
elezioni amministrative. Preve
devo un tentativo di riorganiz
zazione del centrismo. Ma in 
questo modo Ad contraddice 
l'ispirazione politica e cultura
le dalla quale era nata. Se le 
cose restano cosi, non capirei 

uno del Pds che resta dentro 
questo progetto. 

Un giudlrlo cosi netto è Inu
suale nelle cautele della po
litica. Non sarà che sotto sot
to U Pds tira un sospiro di 
sollievo? Era un compito 
troppo arduo mettere Insie
me uno schieramento che da 
Segni potesse arrivare...non 
è chiaro sin dove? 

Domanda pertinente. Ma se 
fossi sotto sotto soddisfatto mi 
converrebbe più diplomazia. 
Uso chiarezza e franchezza 
perche mi piacerebbe scon
giurare un processo che lasce
rebbe con la bocca amara chi 
si attende un vero rinnova
mento dalla politica italiana. Il 
mio disappunto è reale. Vedo 
comportamenti e linguaggi 
della vecchia politica, che non 
mi piacciono. 

Che cosa vuol dire? 
È un po' come se si volesse co
struire ad arte un "casus belli". 
Non ci sarebbe niente di male 
se Mario Segni dichiarasse: rni 
sono battuto per le riforme isti
tuzionali, ma sono un modera
to e ora mi impegno per una 
certa linea di modernizzazione 
del paese. Ma perchè porci co
me condizione una nostra rot
tura a sinistra? Anche se per 
ipotesi avessi voluto rompere 
con la Rete e Rifondazione, 
dupu queste uvrvntunc richie
ste, non vorrei e non potrei più 
farlo. I miei interlocutori sono 
intelligenti, e lo capiscono be
nissimo. Per questo dico che 
cercano il «casus belli». Anche 
Del Turco deve spiegarmi per
chè sarebbe un comporta
mento «arrogante» ricercare 
l'unita della sinistra, come si e 
discusso anche a Lisbona-in 
un seminario del socialismo 
europeo. E non lo sarebbe in
vece esigere la rottura a sini
stra. 

Forse tutto nasce dall'Indi
sponibilità della Quercia ad 
indicare subito in Segni il fu
turo premier di una coalizio-
ned! governo... 

L'ultima volta che ho parlato 
con Segni ci siamo trovati d'ac
cordo sull'esigenza di svolgere 
elezioni primarie. Sono due 
mesi poi che cerco di aprire un 
colloquio seno con Alleanza 
democratica. Non 6 ancora 
maturato un programma e uno 
schieramento compiuto per 
poter poi parlare del futuro 
premier. Ma vorrei soprattutto 
ricordare che prima dell'inca
rico a Ciampi andai da Scalfa-
ro e feci due nomi: quello di 
Giorgio Napolitano e quello di 
Mario Segni. È una bugia con 
le gambe corte quella di una 
nostra indisponibilità. 

Se Mario Segni si riawiclna 

al Partito 
popolare 
di Marti
nazzoli, 
questo non 
può Invece 
andare nel 
senso che 
proprio tu hai sollecitato nel 
giorni scorsi: lo sviluppo di 
un polo cattolico riformato
re? 

In quello che sta emergendo 
adesso io vedo il segno di una 
operazione alla Giuliano Ama
to. Con molti elementi di un 
•craxismo» depurato dagli in
quisiti. Un voler mettersi al 
centro e sottrarsi alla logica bi
polare dell'alternanza. 

Segni avanza alcune Indica
zioni programmatiche: le 
Erivauzzazlonl, l'efficienza, 

i modernizzazione del pae
se. 

Sul terreno programmatico Se
gni è sempre molto avaro. Ma 
direi che il suo e un significati
vo "biglietto da visita». In prati
ca insiste solo su quei due 
punti: le privatizzazioni e il li
cenziamento del fannuloni. Il 
Pds non si ritiene secondo a 
nessuno nel contrastare, spe
cialmente al Sud, lo statalismo 
clientelare e pasticcione. Ma 
non vorrei si dimenticasse che 
usciamo da un decennio di li
berismo, incarnato dalla That-
cher. da Reagan. e in Italia da 
Craxi. Quel «biglietto da visita» 
non può bastare per una forza 
moderna e progressista. In tut
ta Europa ormai si riconosce 
che il problema non è quello 
dell'alternativa tra stato e mer
cato, ma quello di un nuovo 

rapporto tra pubblico e priva
to. Segni ci attacca citando il n-
gore ai Mitterrand. Ma se Io ri
corda che Mitterrand deve la 
sua prima vittoria ad un pro
gramma comune col Pcf? E ad 
un programma di nazionaliz
zazioni che già Berlinguer criti
cò per gli eccessi statalisti, an
ticipando posizioni «rocardia-
ne»? Oggi io vengo da una di
scussione con Gonzalez e Ro-
card in cui per l'occupazione 
si è parlato di diminuzione de
gli orari e di nuovo modello di 
sviluppo, oltre le vecchie ricet
te di incentivi alla crescita. Noi 
sfideremo senza sconti le forze 
che si collocano sia alla nostra 
•sinistra» che alla destra su un 
programma di governo, reali
sta, ma all'altezza della rispo
sta che a livello europeo biso
gna dare alle conseguenze del 
liberismo sfrenato e al falli
mento dei sistemi statalisti del 
comunismo. 

Ieri Segni ha visto Martinaz
zoli. Oggi Cossutta si è in
contrato con Occhetto. Non 
esiste II rischio di uno 
schiacciamento del Pds sul
le posizioni della sinistra 
più estrema7 

L'incontro con Rifondazione 
era programmato da tempo. 
Certo esiste il tentativo di strin
gere il Pds dentro una doppia 
pregiudiziale. Da una parte ci 
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dire molto 
chiaramente 

che, qualunque sarà la posi
zione che alia fine assumerà 
Mario Segni, noi non abban
doneremo il nostro autonomo 
terreno, non ci (aremo spinge
re nelle strettoie del settarismo. 
Anzi con ancora maggiore 
energia cercheremo di essere 
una forza di sinistra capace di 
parlare al centro. Rifiuto una 
riedizione del centrosinistra 
proprio perchè resto convinto 
che il vero passaggio ad una 
seconda fase della Repubblica 
consisterà nel superare la logi
ca del centro che governa 
guardando a sinistra, e di affer
mare quello di una sinistra che 
può governare guardando al 
centro. 

«Non giudico l'incontro 
di per sé negativo 
Ma è stato considerato 
ciambella di salvataggio 
per spiriti neocentristi» 

«Se è così Ad tradisce 
la collocazione politica 
e culturale della nascita 
Noi non ci faremo spingere 
nelle strettoie del settarismo» 

«Licenziare i fannulloni 
e privatizzare tutto? 
Un biglietto da visita 
che non può bastare 
ad una forza progressista» 

Sono coerenti con questo In
dirizzo candidature come 
quelle di Bassollno a Napo
li? Segni lo contesta. 

Abbiamo messo la candidatu
ra di Bassolino al servizio del 
più ampio schieramento, an
che a Napoli. Il Pds non ha il 
diritto di avanzare un proprio 
candidato? Ma è un errore 
confondere la situazione delle 
città, che può essere anche 
molto diversa da caso a caso, 
con l'appuntamento delle ele
zioni politiche. A Napoli è ne

cessaria l'unilA di tutte le forze 
moderne e pulite. A Genova, 
dove la sfida è con la Lega, ap
poggiamo un candidato come 
Adriano Sansa. Pur avendo an
che a Genova nostre persona
lità forti non commettiamo 
certo l'errore di settarismo col
pevole che fa Rifondazionp. 
sia a Genova che a Roma, non 
appoggiando un uomo come 
Rutelli. 

Occhetto è critico contro i 
•mlni-pendolarismia che si 
mettono in moto intorno ad 
un •centrosinistra senza In
quisiti», Ma non sarà poi 
protagonista di un «mega-
pendolarismo» con la De, 
dopo 11 voto, in un Parla
mento che risultasse tripola
re? -

Non per caso abbiamo critica
to questa legge elettorale, che 
può effettivamente produrre 3 
blocchi attorno a Pds, De e Le
ga, nessuno dei quali con una 
maggioranza per governare. In 
questo caso io ritengo che non 
dovrebbe esserci il ritorno ad 
un tradizionale governo di 
coalizione, ma la presa d'atto 
del (atto che la transizione non 
è ancora conclusa. Che sarà 
necessaria una seconda fase 
della transizione, e quindi un 
governo con caratteristiche an
cora istituzionali. Certo, con 
un possibile maggior peso dei 
partiti, che nel frattempo sa
ranno passati attraverso il lava
cro elettorale. 

È una proposta? 

Ieri il segretario del Psi e molti esponenti della vecchia maggioranza hanno assoldato Segni nelle loro fila 
Regia di Amato dietro la pace con Martinazzoli? Scontro tra i socialisti: Manca rilancia la «sinistra di governo» 

La corsa dell'ex pentapartito: Mariotto premier 
Del Turco (ispirato da Amato?) è entusiasta: «Si 
apre una fase nuova, l'arroganza di Occhetto è 
sconfitta», dice. E promette a Segni la presidenza del 
Consiglio. L'incontro fra il leader referendario e 
Martinazzoli ha di colpo rianimato i reduci del pen
tapartito, dal liberale Patuelli al de Casini. Ma nel Psi 
potrebbe riaprirsi lo scontro: con Del Turco pole
mizza Manca, che rilancia la «sinistra di governo». 

FABRIZIO RONDOLINO 

M ROMA Si dice che i registi 
occulti del nuovo dialogo fra 
Mino Martinazzoli e Mano Se
gni siano Giovanni Spadolini, 
cioè il punto di riferimento di 
tutti i repubblicani che ancora 
non hanno digerito la rottura 
lamalfiana con la De, e Giulia
no Amato; cioè l'erede politico 
del craxismo inabissatosi in 
Tangentopoli. Qualcuno addi
rittura aggiunge il nome di 
monsignor Ruini, presidente 
della Cei e santo patrono del 
defunto Cai, a significare che 
la Chiesa italiana non è indille-
rente ai destini democristiani. 
Certo è che la semplice notizia 

dell'incontro fra il leader refe
rendario e il segretario de ha 
fatto esultare di gioia i reduci e 
gli orfani del pentapartito. O. 
per meglio dire, di una parte 
del pentapartito che fu: perché 
quelli dell'Unione di centro, i 
Costa e i Ferri, trionlalmente 
accolti in quel di Ceppaloni 
dai «centristi» della De. non na
scondono invece il loro disap-

• punto. Se davvero dovesse sal
darsi un asse Martinazzoli-Se-

' gni, per loro il già esiguo spa
zio di sopravvivenza si ridur
rebbe a nulla. 

Esultano invece i socialisti di 
Del Turco, i repubblicani di 

entrambe le parrocchie (spa-
doliniani e lamalfiani), i libe
rali di Zanone. Che vedono 
nella mossa di Segni, a torto o 
a ragione, l'embrione di quel 
Centro rinnovato che, nella fu
tura nomenclatura politica 
della Seconda repubblica, do
vrebbe sostituire il tradizionale 
sistema di alleanze della De. «Il 
dialogo Ira Martinazzoli e Se
gni - auspica il liberale Patuelli 
- deve svilupparsi anche con le 
varie componenti che fanno ri
ferimento ai filoni della demo
crazia laica e liberale, per evi
tare pericolose avventure». Sol
tanto il «reggente» del Pri, Gior
gio Bogi, smorza gli entusia
smi, diciamo cosi, «neocentri
sti»: «Paventare accordi - di 
schieramento da parte di Ad -
scrive Bogi sulla voce-con l'u
no o con l'altro polo, costruiti 
sulla base di un incontro con 
Martinazzoli o con Occhetto, 
signilica semplicemente igno
rare che Ad nasce per contra
stare questi vecchi metodi del 
sistema politico che ci siamo 
lasciati alle spalle». Anche per
ché, tiene a precisare Bogi, la 

De non ha più nessuna •cen
tralità tolemaica». 

Centrale o meno, piazza del 
Gesù torna a sorridere: c'è 
grande soddisfazione nello 
staff del segretario, prima di 
lutto, perché la mossa di Marti
nazzoli attenua, se non rove
scia, la desolante immagine 
che la De in cammino verso il 
Partito popolare sta offrendo al 
paese, isolata e immobile fino 
all'altro ieri. Soddisfatti anche i 
«centristi» di Casini e, per ragio
ni opposte, i «sinistri» della Bin-
di. Soltanto Publio Fiori e, sul 
versante opposto, Luigi Gra
nelli polemizzano con Segni, 
parlando apertamente di «tra
sformismo»: ma sono voci iso
late. Forse ha ragione Guido 
Bodrato, che legge l'incontro 
Segni-Martinazzoli soprattutto 
in chiave intema, «sul lerreno 
di un ralforzamcnto dei conte
nuti del nuovo Partito popola
re»: fatto sta che la De, da mar
tedì, è tornata ad essere al cen
tro della scena politica. 

Anche Ottaviano Del Turco 
vorrebbe ora tornare sulla sce
na politica, e coglie al volo 
l'occasione che l'incontro Se-

gni-Martinazzoli sembra offrir
gli. Del Turco polemizza dura
mente con «il metodo arrogan
te, insopportabile, non rispet
toso della pari dignità» pratica
to a suo dire da Occhetto verso 
quel che resta del Psi, ed elo
gia invece «il grande rispetto» 
di Martinazzoli. L'incontro dì 
martedì sera, sostiene Del Tur
co, «apre una fase nuova nel 
dibattito politico», perché «di
mostra che il paese non è con
dannato alla scelta fatale tra 
Pds e Lega». Del Turco insom
ma - forse su suggerimento di 
Amato - rompe gli indugi e si 
schiera nettamente con la De. 
Al Pds lascia aperta la porta di 
«una grande alleanza riformi
sta», a patto che Botteghe 
Oscure rompa con Rifondazio
ne. E a Segni dichiara fin d'ora 
la disponibilità ad appoggiarlo 
nella corsa a palazzo Chigi: «È 
uno degli elementi che può ga
rantire il passaggio dal vecchio 
al nuovo». 

Non tutto il Psi. però, è d'ac
cordo con il suo segretario: En
rico Manca, della sinistra inter
na, si rivolge proprio a Del Tur

co per sottolineare come «il 
posto dei socialisti debba esse
re attivamente radicato nella 
sinistra di governo». Cosi, «al 
"serrate al centro" di Segni e 
Martinazzoli - dice Manca - la 
sinistra riformista deve e può 
rispondere con un forte "serra
te a sinistra"». Manca conclude 
con un appello al Pds, perché 
«in questa fase cosi delicata 
open al di fuori di ogni miope 
calcolo di partito». 

E Segni? Mentre nella com
ponente «laica» di Alleanza de
mocratica esplodono le pole
miche, le critiche, le richieste 
di chiarimenti (ieri c'è stata 
una riunione dell'«Unione dei ' 
progressisti»). Segni per ora ta
ce. Ieri è intervenuto alla Bica
merale: pochi minuti, giusto il 
tempo per chiedere che l'ele
zione diretta del premier sia 
iscritta all'ordine del giorno dei 
lavori della commissione. A 
scanso di equivoci, però. Segni 
ha voluto ribadire che le ele
zioni politiche devono tenersi 
in primavera, non oltre: «Sono 
per elezioni non dilazionate, 
nemmeno di un giorno». 

No. Noi ci batteremo per con
quistare una maggioranza di 
governo. Diciamo che è una ri
flessione politologica, 

Come reagirebbe II Pds se 
ora Martinazzoli e Segni 
puntassero a guadagnare 
tempo rispetto alla data del
le elezioni, anche per intro
durre l'elezione diretta del 
premier? 

Ribadisco che dopo la (inan
ziana e il perfezionamento 
della legge elettorale il gover
no dovrebbe andare dal presi
dente della Repubblica e alfer-
mare che il proprio ruolo è 
esaurito. Noi confidiamo che 
Ciampi resti fedele a questa 
impostazione. Aspettiamo di 
verificarlo nel dibattito parla
mentare del 21 prossimo. Se 
non avverrà, ci opporremocon 
tutte le nostre forze al tentativo 
di rimandare le elezioni oltre la 
primavera. Ritireremmo la no
stra astensione. 

Ma l'Idea di un nuovo •cen
trosinistra» ha davvero qual
che chance nel paese? 

In Italia la gente ha già per tan
ti anni votato al centro per 
paura di «salti nel buio». E poi 
si è ritrovata con Tangentopol i. 
lo critico il «modello» politico 
che ora sembra emergere, ma 
sono abbastanza scettico sulla 
sua realizzabilità e il suo suc
cesso. -

Sembra che le gerarchie ec
clesiastiche, 11 cardinal Rui
ni In testa, si siano attivate 
per questo riavvicinamento 
tra Martinazzoli e Segni. 

Nell'ambito della Chiesa è già 
stato teonzzala la fine dell'uni
tà politica dei cattolici. Ma nel
la gerarchla evidentemente re
sta una fatica ad abbandonare 
il già noto verso «incognite» 
dalle quali invece potrebbero 
scatunre le soluzioni politiche 
più adatte alla nuova fase della 
Repubblica. Ruini, evidente
mente, punta a mettere a di
sposizione appoggi e uomini 
ad un progetto politico cattoli
co, ma solo a condizione che 
ci sia un ricongiungimento 
strategico tra Segni e il «Partito 
popolate». 

Pds e Rifondazione 
si incontrano 
Restano le divisioni 
Due ore di colloqui, a Botteghe Oscure, fra le delega
zioni del Pds e di Rifondazione. Due ore per scoprire 
d'essere d'accordo sulla richiesta di elezioni al più 
presto, ma anche per confermare che ci sono molti 
punti di divergenza. S'è parlato anche di Segni e Mar
tinazzoli. Visani: «Abbiamo criticato l'atteggiamento 
di Rifondazione su Rutelli. Una sinistra divisa a Ro
ma, come può candidarsi alla guida del paese?». 

I H ROMA Due ore per nn-
contrarsi. Per scoprire che c'è 
qualcosa in comune, ma an
cora tante differenze. E non da 
poco Ieri mattina, a Botteghe 
Oscure, si sono incontrate le 
delegazioni del Pds e di «Rifon-
dazione» Da una parte Oc
chetto, D'Alema. Visani, Pelli
cani e Bandoli. Dall'altra parte 
del tavolo. Cossutta. Ersilia Sal
vato e Magri. In tutto, due ore 
di colloqui Poi. due conteren-
ze-stampa. Separate. La prima 
di Rifondazione, la seconda di 
Davide Visani, a cui la quercia 
ha affidato il compito di spie
gare il senso dell'incontro. 

E proprio sul «senso» dell'ini
ziativa, pnma della conferenza 
stampa, erano fiorite le inter
pretazioni più strane. Alimen
tate da dichiarazioni di politici 
che vedevano nell'incontro «in 
casa» di Occhetto una sorta di 
risposta al rendez-vous Segni-
Martinazzoli. La smentita dei 
protagonisti, tutti, è stata netta. 
Visani: «L'incontro era già stato 
programmato alla fine dell'ul
tima riunione del consiglio na
zionale del Pds. Dovevamo te
nerlo da tempo e solo occasio
nalmente si svolge dopo quel
lo fra Segni e Martinazzoli». 
Analoghe le parole di Cossut
ta: «Si tratta di un incontro già 
programmato per luglio, per
chè sentivamo l'utilità di uno 
scambio di opinioni». 

•Scambio di opinioni» pro
gettato da tempo. Con che ri
sultati? Le risposte. Per prima 
quella di Cossutta: «Noi sentia
mo la necessita dell'unità a si
nistra, ma questo non vuol dire 
che sia facile». Insomma: -Le 
differenze permangono». Su 
una cosa, comunque, le dele
gazioni si sono trovate d'ac
cordo: sulla necessità di anda
re a votare al più presto. Alle 
urne, perchè - usando stavolta 
le parole di Visani - «con la ri
forma elettorale, il compito di 
Ciampi può dirsi esaurito». 

Nell'incontro di ieri - il pri
mo dopo molto tempo - natu
ralmente s'è parlato un po' di 
tutto. E sopra ogni cosa, com'è 
ovvio, dell'emergenza-occu-
pazionale. esplosa con la pro
testa di Crotone. Entrambe i 
partiti esprimono «forti preoc
cupazioni» e chiedono misure 
energiche. S'è parlato di tutto, 

si diceva, e non poteva cosi 
mancare anche uno scambio 
di vedute sul -disgelo» fra Segni 
e Martinazzoli Ha detto Magri: 
•Non siamo di fronte ad un ba
nale ritorno a casa di Segni, 
ma si sta delineando l'ipotesi 
di ricostruire un'area di centro
sinistra senza i manuoli. Avan
zando al Pds. la proposta che a 
suo tempo fu fatta al Psi. Ma 
noi abbiamo fiducia che il Pds 
oon accetti questo tipo di "cra
xismo dal volto umano". E 
questo no, darebbe più con
vinzione e più chanches alla 
sinistra di diventare il perno di 
una proposta alternativa». Fin 
qui, «Rifondazione» (anche se 
c'è da aggiunge che all'ex se
gretario del partito, Garavmi, 
come ha scritto su -Liberazio
ne», non piace quest'idea di 
unità a sinistra «imposta» dalla 
legge elettorale; ed ha paura 
che in «Rifondazione» passi 
una falsa apertura verso l'e
sterno, accompagnata però da 
«discriminazione ed autoritari
smo» all'interno). Fin qui la 
posizione di Rifondazione, si 
diceva. Un pochino diversa, 
più ««iella risposta che nell'a
nalisi», la posizione del Pds. 
Eccola nelle parole di Visani: 
•L'operazione che vede prota
gonisti Segni e Martinazzoli è 
ancora ai prodromi. Non pare 
sia soltanto un tentativo di ri-
compattamento di una de rin
novata, ma potrebbe essere 
qualcosa di più ambizioso, di 
più forte. A cui non si può ri
spondere mettendo assieme 
qualche pezzo della sinsitra». 
Insomma, per capire: mentre il 
tema sarà approfondito oggi 
dal coordinamento della 
Quercia. Visani chiede a Cos
sutta di «non fare l'operazione 
speculare che hanno (atto altri 
e cioè chiedere al Pds: "Dopo 
questo rompete, cosi tutto è 
più chiaro". Sarebbe un erro
re». Ultime battute sulle elezio
ni a Roma. Il Pds ha criticato 
Rifondazione per il suo atteg
giamento su Rutelli. La capita
le, insomma, diventa un caso 
emblematico e - per dirla an
cora con Visani - se qui «la si 
nistra dimostra di non saper te
nere assieme un vasto arco di 
forze, non può poi candidarsi 
in modo credibile alla guida 
del paese». 

INFORMAZIONE AMMINISTRATIVA 

AZIENDA CONSORZIALE TRASPORTI DI SIENA 
Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi ai 
conti consuntivi degli anni 1991 (1) e 1992 (2) (in milioni di lire). 
1) Le notizie relative alle entrale ed alle spese sono le seguenti: 

COSTI 
Denominazione 

Esistenze iniziali di esercizio 
Personale' 
Retribuzioni 
Contributi sociali 
Accantonamento al T.F R 

Totale 
Oneri per prestazioni a terzi 
Lavon, manutenzioni e nparaz. 
Prestazione di servizi 

Totale 
Acquisto materie prime e matenall 
Altn costi, oneri e spese 
Ammortamenti 
Interessi su capitale di dotazione 
Interassi sui mutui 
Altri oneri linanzlan 
Utile d'esercizio 

Totale 
TOTALE GENERALE 

Anno 1991 

51 e 

17.167 
B.S49 
1.617 

27.333 

466 
1 774 
2.240 
7.466 
4 0 0 8 
1.427 

65 
91 
21 

13.078 
43.189 

Anno 1992 

526 

17.977 
9.406 
1.592 

28.975 

505 
2.022 , 
2.S27 
5.501 
4.314 
1.263 

65 
81 

106 

10.930 
42.958 

RICAVI 
Denominazione 

Fatturato per vendita boni e servizi 
Contributi in conio esercizio 
Altri proventi, nmborsi, ricavi diversi 
Costi capitalizzati 
Rimanonze finali di esercizio 
Perdita di esercizio 

TOTALE GENERALE 

2) Le notizie relative allo stato patrimoniale sono le 

ATTIVO 
Denominazione 

Immobilizzazioni tecniche 
Immobilizzazioni immatonall 
Immobilizzazioni finanziane 
Ratei e nsconti attivi 
Scorie di esercizio 
Credili commerciali 
Crediti v/ Ente proprietario 
Altri crediti 
Liquidità 
Perdita di esercizio 
Perdite esercizio procedente 

TOTALE GENERALE 

Anno 1991 

10.480 
19336 

2.622 
2 925 

526 
7.280 

43.189 

seguenti: 

Anno 1991 

36.770 

1 
19 

526 
270 

5 658 
957 

7.280 
7.071 

S8.SS2 

Anno 1992 

12.386 
19.573 
2.678 

546 
508 

7.2b7 

42.958 

Anno 1992 

37.257 

4 
89 

508 
331 

5 4 1 0 
961 

7 5 6 7 
7 2 3 8 

59.065 

PASSIVO 
Denominazione 

Capitale di dotazione 
Fondo di riserva 
Saldi attivi rivalutazione monetano 
Fondo nnnovo o fondo sviluppo 
Fondo di ammortamento 
Altri fondi 
Fondo trattamento fine rapporto 
Mutui e prestiti obbligazionari 
Debiti verso Ente propnetano 
Dobrti commerciati 
Altri debiti 
Utjlo di esercizio 

TOTALE GENERALE 

(i ) Penultimo consuntivo approvato dattorno locato. 
(2) Ultimo consuntivo approvato dall'onte locale 

Anno 1991 

7 5 1 9 
14.723 

19.317 
1.184 
9.648 

409 

2.498 
3 5 5 4 

58.552 

Anno 1992 

7.519 
10.879 

20.557 
1.145 

10 080 
356 

1.760 
6.769 

59.065 

IL PRESIDENTE 
DELLA COMMISSIONE AMMINISTRATRICE 


